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we must put 
the twenty-first-
century city 
in nature rather 
than put nature 
in the city. 
to put a city 



Diana Balmori, 2010, A Landscape Manifesto

in nature 
will mean using 
engineered systems 
that function 
as those in nature 
and deriving 
form from them.





•
Careggi 

Campus,
spazi 

condivisi
in viale

San Luca.

Lo stesso spazio per tutto, più spazio per tutti

L’evidenza dello stato caotico e disfunzionale degli spazi aperti, che sono stati impegnati per 
accogliere tutto e risultano sempre più inadeguati alle esigenze di tutti, è una condizione 
specifica del caso di studio che ricorre nelle elaborazioni e nelle argomentazioni di questa ri-
cerca. Emersa fin dalle prime osservazioni, ha informato l’ipotesi progettuale preliminare, è 
stata indagata negli studi analitico-diagnostici sulle specifiche forme, dimensioni, condizioni 
degli spazi aperti, è divenuta focale nella concezione e nelle esplorazioni progettuali condot-
te su gran parte delle aree, al fine di sostenere una tesi complessiva di scenario. 
Il policlinico si è sviluppato nell’arco di più di un secolo in cui oltre alle due tragiche vi-
cende belliche sono avvenuti altri cambiamenti radicali, nell’economia e nella società, co-
me anche negli ospedali e nelle città. Ciò non cambia comunque il rilievo del fatto che un 
complesso urbano così importante, tipologicamente orientato verso la composizione di più 
edifici, sia stato realizzato senza che un progetto sistemico abbia guidato le trasformazioni, 
attribuendo agli spazi aperti i ruoli ambientali e sociali che sono loro propri. Nonostante tale 
assenza, di fatto era intrinseco alla scelta insediativa che la rete degli spazi aperti risultasse un 
complemento essenziali degli edifici, per la loro connessione ed accessibilità, ma anche per 
il benessere individuale e le relazioni sociali tra le persone che vivono il policlinico per diver-
se ragioni e in diversi condizioni e momenti. Quella stessa assenza però ha avuto un effetto 
che oggi è ancora necessario considerare con l’obiettivo di introdurre una visione sistemica. 
Dalla condizione inziale di matrice di provenienza rurale, gli spazi aperti sono stati sempre 
più ridotti, compressi, frammentati, fino alla condizione odierna, che li vede per lo più sotto 
forma di corridoi, dalle sezioni talvolta particolarmente esigue, e aree che in pochi casi pre-
sentano dimensioni ragguardevoli. Poiché la loro riduzione è dovuta alla crescita degli edifi-
ci, un ulteriore effetto ne rende cruciale la rigenerazione: ad una quantità diminuita di spazi 
aperti di connessione e relazione corrisponde oggi un carico d’uso aumentato. Si è generata 
una condizione paradossale in cui la riduzione della disponibilità di spazi aperti e l’aumen-
to della loro necessità hanno individuato sempre più una forbice che sarebbe stato possibile 
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evitare con una progettazione integrata ed è necessario che per quanto possibile venga 
comunque ridotta lavorando sui loro potenziali inespressi. Da un lato diviene pertanto 
strategico che AOUC assuma una congrua posizione in merito al soddisfacimento dei 
fabbisogni edilizi futuri, del tutto plausibili nel caso di un complesso ospedaliero. Per 
quanto si è rilevato, occorre infatti che a tali eventuali esigenze si risponda attraverso il 
recupero o la sostituzione di edifici esistenti, considerando le notevoli volumetrie sot-
toutilizzate o dismesse (ex istituti anatomico e neurologico lungo via delle Gore, edifi-
ci impropri e precari nell’area logistica fra la sponda sinistra del torrente Terzolle e la via 
Minerva, Villa Monna Tessa lungo il viale Pieraccini, seppure risulti destinata all’aliena-
zione, ex impianto tecnologico in via Lungo il Rio Freddo). L’altra faccia della stessa me-
daglia richiede una efficace trasformazione degli spazi aperti esistenti, che peraltro può 
determinarne una effettiva tutela esplicitandone tanto i potenziali ambientali e sociali 
generali, che quelli in specifica relazione con il funzionamento del complesso ospeda-
liero-universitario. Gli spazi rimasti debbono essere salvaguardati e rigenerati interpre-
tando il complesso di vincoli costituito dagli edifici, dalle dimensioni dei corridoi che 
essi delimitano e dalle molteplici esigenze funzionali delle attività che ospitano. In altre 
parole, gli spazi aperti del campus dovranno svolgere molte funzioni e accogliere diversi 
flussi di persone e cose, senza possibilità significative di loro dilatazioni. Occorre dunque 
impegnare il progetto nella trasformazione dello stato attuale di asfittica congestione per 

•
fig. 1 
spazio 
condiviso,
ecoquartiere 
Les Meuniers,
Bessancourt, 
FR (INFIME 
Architecture 
+ Atelier de 
Paysages Bruel 
Delmar).

pagina a fronte
fig. 2
Careggi 
Campus,
spazio 
condiviso,
simulazione 
divulgativa,
Viale San Luca.
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ampliare le loro dimensioni percepite e le capacità funzionali. Da esse infatti dipendono tan-
to le condizioni di base di benessere delle persone, quanto quelle di funzionamento dell’o-
spedale e delle strutture e attività universitarie di ricerca e didattica. Secondo la concezione 
progettuale (capitolo 7), occorre liberare e unificare gli spazi aperti, a fronte della loro limita-
ta disponibilità e della conseguente diffusa inadeguatezza dimensionale a supportare scelte 
di specializzazione funzionale per la separazione spaziale dei flussi di persone e cose capaci 
di esprimere buone qualità architettoniche. Impegnare il progetto a generare le condizioni 
per un corretto ed efficiente uso dello stesso spazio per tutto, significa porre i presupposti per 
rendere disponibile più spazio per tutti (figg. 1-4, 6, 25, 28, 33-34). 

Benessere e salute

“[...] since ancient times wild landscapes have been tamed and contained to be used as healing 
gardens. Historically access to nature was an intrinsic part of daily life. [...] Today we need nature 
experiences more than ever to balance the negative effects of the hard-edged built environment 
coupled with fast-paced, information-overloaded lifestyles.

Soft landscape-led interventions have been found to counter the adverse health effects of urban 
degradation. Global climate change and unsustainable rising healthcare costs, in conjunction wi-
th changing social and economics dynamics, require innovative solutions. Green infrastructure, 
that is ecologically health public green space designed to afford healing nature connections, can 
meet that need.
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When we design urban environments for health and well-being we create sustainable, livable 
cities. The benefits of using evidence-based design to develop sensory, therapeutic and hea-
ling gardens are cost-effective landscapes that promote human health and well-being” (Sou-
ter-Brown, 2015, p. 94).

Come infatti si è già considerato, negli spazi aperti ed attraverso di essi si svolgono le atti-
vità e le relazioni essenziali per la vita in buona parte della molteplicità delle sue forme, 
vegetali, animali e anche umane. È dunque ovvio e logico che gli spazi aperti influen-
zino le condizioni di benessere e salute delle persone1, costituendo di fatto una sorta di 

1 Oltre la dimensione intuitiva di questo concetto basilare, la letteratura scientifica che ne attesta la complessa 
e stringente fattualità è ampia e multidisciplinare, dalla psicologia ambientale, a più specialità mediche, a varie 
declinazioni e sintesi ecologiche. Si rimanda ad essa per eventuali approfondimenti oltre quanto richiamato nel 
capitolo 1 e in questo paragrafo. I temi e le posizioni che concorrono sono molteplici. In merito alla dominanza 
contemporanea degli habitat urbani ed alla loro vulnerabilità, si considera che ridurre la congestione e favorire 
la libertà di azione supporta la loro vivibilità, soprattutto in presenza dei benefici per la salute propri di spazi aper-
ti con buone qualità. Queste dipendono da un insieme di fattori che comprendono la presenza di alberi e la bio-
diversità nel suo insieme, l’impiego di soluzioni tecnologiche basate sui funzionamenti dei sistemi naturali, la 
disponibilità di spazi con formazioni vegetali, la possibilità di svolgere attività ricreative all’aperto e più in gene-
rale quella di vivere in ambienti urbani sostenibili. I benefici degli spazi aperti con formazioni vegetali sono stu-
diati anche da punti di vista clinici. La “Erice 50 Charter” ha enunciato alcuni aspetti relativi alla salubrità delle 
città. Ancora altri studi si concentrano sulla valenza del progetto come strumento per la promozione della salu-
te ed evidenziano da questo punto di vista i benefici sociali degli "spazi verdi" come leve per sostenere la salute. 
Sono poi rilevanti anche altre dimensioni semantiche per le quali il benessere delle persone emerge come riferi-
mento primario da adottare nelle strategie ed azioni sugli spazi aperti delle città, quale risultante di più fattori fi-
sici e psicologici, come il comfort termico, morfologici e biologici, relativi alla diversità spaziale, alla percezione 
mentale, ai cambiamenti durante il corso della vita, all’accessibilità, alle possibilità ed agli effetti del muoversi 
camminando, alle relazioni con le piante e agli effetti della loro visibilità dagli spazi interni agli edifici, requisito 

pagine successive
fig. 5
ospedale di 
Herlev, DK,
2020 (Henning
Larsen et al. +
SLA).

•
fig. 3 e fig. 4  
(pagina a fronte)
Careggi Campus,
spazio condiviso,
simulazione 
divulgativa,
Viale San 
Luca, tra le 
intersezioni con 
le vie Esculapio e 
della Solidarietà.
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sostanza complessa nella quale si è immersi. Da tempo infatti anche l’ufficio regionale eu-
ropeo dell’Organizzazione Mondiale della Sanità ha affermato la loro importanza (WHO, 
1997). Per le piante e gli animali la differenza giurisdizionale tra spazio privato e pubblico 
non ha alcuna rilevanza a fronte delle specifiche caratteristiche ambientali da cui dipendo-
no le loro condizioni e possibilità di vita. Anche per le persone esistono dimensioni percetti-
ve fondamentali che travalicano i confini tra la sfera privata e quella pubblica. Al tempo stes-
so però gli spazi aperti di uso pubblico costituiscono una categoria con una specifica rilevan-
za per il fatto che le loro reti sono essenziali per l’accesso a risorse e relazioni di ogni tipo. La 
vita individuale e sociale scorre attraverso gli spazi aperti di strade e parcheggi, piazze, giar-
dini e parchi, raggiungendo altri spazi aperti per usi specifici e tutti gli edifici, pubblici e pri-
vati. Dunque è di nuovo ovvio e logico che tanto un insieme di spazi aperti con buone qua-
lità può essere un fattore positivo per il benessere e la salute individuale e sociale (figg. 5-7), 
quanto al contrario la frequentazione obbligata di luoghi inospitali può generare disturbi e 
danni rilevanti. Per queste ragioni da due decenni il paradigma della salute è stato rinnova-
to con una giusta preoccupazione per le caratteristiche sociali e ambientali degli habitat ur-
bani, con l’obiettivo di renderli ospitali per le persone più deboli e capaci di favorire il benes-
sere di tutti (Duhl & Sanchez, 1999). In tale direzione, nel 2016 la conferenza di Shangai 

quest’ultimo essenziale nel caso dei dipartimenti ospedalieri, in cui oltre ai lavoratori durante i turni, vi sono degen-
ti costretti alla permanenza.
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ha collegato la promozione della salute agli obiettivi dello sviluppo sostenibile adottati dal-
le Nazioni Unite nel 2015 (Kickbusch & Nutbeam, 2017). Così la Divisione per la politica e 
la governance per la salute e il benessere dell’Ufficio regionale europeo considera strategica 
per la sostenibilità dello sviluppo la “creazione di luoghi sani, ambienti e comunità resilien-
ti” (Menne, 2018; WHO, 2021). 
Si è già sostenuto più volte nei capitoli e paragrafi precedenti che quanto si propone con la 
denominazione di “Careggi Campus” comprende un ruolo strutturale delle formazioni ve-
getali nella rigenerazione degli spazi aperti della AOUC (figg. 8-25, 28-34). Sono note le nu-
merose funzioni ambientali essenziali che esse svolgono e i conseguenti servizi ecosistemi-
ci che forniscono negli habitat urbani. In misura altrettanto importante le piante ed in parti-
colare la loro presenza negli spazi aperti influenzano le condizioni di benessere psico-fisico 
delle persone, con conseguenze positive sulla salute degli individui e sulle loro relazioni, for-
nendo dunque importanti servizi sociali complementari.
La visione “Careggi Campus” assume in tal senso contenuti propri di una strategia di fore-
stazione urbana per le stringenti ragioni ambientali di condizionamento microclimatico e di 
resilienza agli effetti dei cambiamenti macroclimatici che gli habitat urbani pongono, e per 
quelle sociali, complementari ed altrettanto pressanti, di promozione del benessere e della 
salute delle persone e delle comunità che esse formano. Diviene dunque essenziale interpre-
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tare gli spazi aperti in termini progettuali ancora oggi poco consueti per quantità di copertu-
ra arborea ed in generale di presenza vegetale (capitolo 9). Va infatti considerato che la loro 
progressiva riduzione a causa dello sviluppo edilizio ha portato alle condizioni odierne, con 
dimensioni spesso esigue rispetto alle cospicue quantità di spazi edificati ed alle connesse ne-
cessità di aree esterne pavimentate. “Careggi Campus” è una proposta che sollecita a con-
siderare la canopia urbana come parte sostanziale, necessaria, di un habitat rigenerato, non 
solo più efficiente, condizione essenziale, ma anche più attrattivo e piacevole (figg. 2, 4, 28, 
33-34). La rilevanza di questo secondo requisito generale fa dell’evoluzione del concetto di 
bellezza una necessità contemporanea per sostanziare la sostenibilità (figg. 5 e 26-27). Più 
che questione particolare ed esclusiva, quella estetica risulta una essenziale dimensione ge-
nerale ed inclusiva del progetto, intrinseca alla natura degli esseri umani.

Identità e diversità

La combinazione del ruolo delle formazioni vegetali con il modello strutturale e funzionale 
degli spazi aperti che esse contribuiscono a definire costituisce il principale fattore comples-
so di identificazione progettuale del campus ospedaliero-universitario. 
Da un lato infatti si considera che rispetto ad una realtà nella quale gli edifici sono stati co-
struiti e ricostruiti e gli spazi aperti decostruiti ed impoveriti, le piante e in special modo gli 
alberi presentano le più rilevanti proprietà architettoniche di rigenerazione. Come si è so-
stenuto nel capitolo precedente, il campus non è un parco urbano. Questo fa sì che prati e 
altre formazioni erbacee o arbustive non potranno perlopiù avere grandi estensioni, né tan-
to meno formare una matrice che per continuità e dimensioni sia in grado di connotare in 
modo dominante i luoghi, seppure a terra debba essere riservata una specifica attenzione ai 
rapporti tra le aree con suolo e le superfici pavimentate. La parte aerea delle formazioni ar-
boree assume così un’importanza preminente non solo dai citati punti di vista della regola-
zione ambientale, ma anche per l’identità morfologica e materica dei luoghi, per le loro di-
verse caratteristiche di copertura/scopertura, soleggiamento/ombreggiamento, luminosità e 
connotazione cromatica. Inoltre, le formazioni arboree contribuiscono all’identità dei luo-
ghi anche attraverso proprietà di mediazione visiva che si rivelano essenziali nei tessuti inse-
diativi eterogenei, discontinui e tendenzialmente caotici, tipici degli sviluppi novecenteschi. 
L’interposizione progettata di alberi consente infatti di cambiare le relazioni di intervisibili-
tà tra edifici e spazi aperti limitrofi, come quelle fra edifici privi di peculiari valori architetto-
nici o corrispondenze spaziali dialoganti. L’eterogenità morfotipologica degli edifici del po-
liclinico di Careggi e la debolezza delle loro relazioni, che ne rendono caotica l’immagine e 
difficile la leggibilità, sono trattate in tal senso attraverso la trasformazione degli spazi aperti 
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•
figg. 10-16
Careggi 
Campus,
quadrante 
settentrionale 
del corpo 
centrale,
planimetria 
e sezioni 
progettuali 
(originali 1:500 
e 1:200) 
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con la progettazione di formazioni arboree polispecifiche, disetanee, a dominanza di piante 
decidue (capitolo 9).
Dall’altra faccia della stessa medaglia, la condivisione e l’unificazione degli spazi di movi-
mento e sosta costituisce al tempo stesso un’efficace leva architettonica per conferire al po-
liclinico requisiti di leggibilità e accessibilità, vivibilità e attrattività, di cui oggi è carente in 
modo marcato e diffuso. Identità e diversità sono due qualità che debbono coesistere e pos-
sono essere ottenute lavorando su una sobria composizione di peculiari ricorrenze morfo-
logiche, materiche e cromatiche, a cui possono contribuire anche le formazioni vegetali, 
e sulla diffusione e semplicità dei sistemi di seduta, illuminazione, indicazione e in genera-
le sull’essenzialità qualitativa e quantitativa del complesso degli arredi. Ancor più e prima, 
però, la stessa natura dei luoghi, le funzioni che essi devono svolgere e gli usi che si prevede 
di farne, sono variabili progettuali primarie per la loro identificazione e diversificazione nel 
complesso del campus. Il viale San Luca ne costituirà l’asse portante centrale, in continui-
tà con ciò che è stato fin dall’origine dell’insediamento, ma anche con variazioni notevoli ri-
spetto allo stato odierno dei luoghi. Infatti a nord, sulla via Delle Oblate, occorre definire la 
soglia principale dopo quella meridionale del NIC. Attualmente, lungo la strada e, varcata 
la soglia, all’interno del policlinico gli spazi aperti sono conformati alle esigenze dei transi-
ti veicolari, con dimensioni e qualità improprie di quelli per i pedoni e i ciclisti. Insieme ad 
una necessaria attenzione al linguaggio architettonico, nella progettazione del nuovo ingres-
so nord, l’eliminazione del parcheggio immediatamente sotto la via delle Oblate e la rigene-
razione di quello terrazzato per i dipendenti sono obiettivi primari per la conversione che gli 
spazi richiedono nell’ottica del campus (figg. 10-17). Il viale San Luca e le vie ad esso trasver-
sali sono spazi che possono essere trasformati in luoghi per il movimento e la sosta di perso-
ne e veicoli, privi di barriere e dotati di un cospicuo equipaggiamento vegetale (fig. di prima 
pagina e figg. 1-4, 6-19, 24, 28, 32, 33). Fra l’eliporto e la centrale di cogenerazione a sud e 
l’intersezione con la via Lungo il Rio Freddo a nord, la realizzazione di un giardino centra-
le del campus, può determinare una pausa trasversale significativa rispetto all’assialità domi-
nante del viale (fig. 24). Mutano in modo sensibile le relazioni con la limitrofa Villa Medi-
cea di Careggi, della quale possono essere recuperate anche quelle storiche con la piccola 
Loggia Neoplatonica e il torrente Terzolle. Quest’ultimo ha un intrinseco potenziale di cor-
ridoio paesaggistico, inespresso a meno della sola funzione idraulica di deflusso delle acque 
del relativo sottobacino collinare. Il suo ruolo è debole per l’ecologia animale, molto debole 
per quella vegetale, sostanzialmente inesistente per quella umana, per la quale risulta piutto-
sto una barriera. Si tratta di un corso d’acqua di origine naturale (capitolo 4), della quale con-
serva il comportamento tendenziale, che nel corso del tempo ha subito come molti altri una 
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figg. 20-23
Careggi Campus,
sezioni 
(originali 
1:200),
Viale San 
Damiano e 
spazi limitrofi.

•
figg. 17-19
Careggi Campus,
studio 
progettuale 
particolare: 
pianta e sezione 
tipo (originale 
1:200), via della 
Maternità.
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marcata rettifica e canalizzazione dell’alveo. Ciò lo rende diverso da un torrente ad ele-
vata naturalità, come lo distingue da un canale, non solo perché di questo non ha l’origi-
ne artificiale, ma soprattutto perché è diverso il suo funzionamento idraulico. L’interpre-
tazione di tali presupposti ha però significativi gradi di libertà progettuale, entro i quali 
è possibile volgere il torrente dalle condizioni citate nel capitolo 5, di retro dei tessuti in-
sediativi che si affacciano sulle sue sponde, a quelle di corridoio sul margine occidentale 
del corpo centrale del campus, migliorandone sensibilmente le qualità ecologiche a fa-
vore di tutti i generi di esseri viventi, fra i quali il radicale cambiamento di qualità sceni-
ca risulterebbe particolarmente attrattivo per le persone (figg. 26 e 27). Sul margine op-
posto del corpo centrale del campus, la riqualificazione del viale Pieraccini, anche in ra-
gione dell’integrazione del prolungamento della linea tramviaria, costituisce un altro in-
tervento strategico per migliorare l’accessibilità e la vivibilità del policlinico universitario 
in ottica di mobilità sostenibile (capitolo 6). Per entrambi questi requisiti di qualità, è im-
portante curare le soglie laterali del campus, lungo la via Delle Gore a ovest e il viale Pie-
raccini a est. Un ulteriore luogo nodale è costituito dalla piazza lungo il viale San Luca, UNIVERSIÀ
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fig. 25
Careggi Campus,
quadrante 
meridionale del 
corpo centrale 
con permanenza 
del tipo edilizio 
storico ’a 
padiglione’, 
fra le vie della 
Maternità, San 
Luca, Esculapio 
e il torrente 
Terzolle (aree 
per possibili 
demolizioni 
e eventuali 
ricostruzioni: 
cfr. cap. 2, fig. 2).

•
fig. 24 
Careggi Campus,
studio per 
il ’giardino 
centrale’ lungo 
il viale San 
Luca.
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tra le vie Esculapio e della Maternità. L’espansione laterale della sezione del viale in un qua-
drante ad alta densità di servizi di diagnosi e cura, rende centrale questo insieme di spazi per 
il benessere delle persone (fig. di prima pagina e fig. 32).
Infine, dopo le distinzioni che si sono argomentate qui e nel capitolo precedente, occorre 
considerare il significato specifico che assume anche per il campus un principio progettua-
le ovvio quanto rilevante proprio del parco: entrambi possono contenere uno o più giardini, 
mentre un giardino non può avere un parco o un campus al proprio interno. Non si tratta di 
una mera questione di dimensioni, seppure queste siano influenti, bensì di un diverso ordine 
di complessità strutturale e funzionale. Il campus, come il parco urbano, è una realtà artico-
lata, che deve rispondere ad un insieme variabile di esigenze. Un po’ come per un comples-
so architettonico di tipo edilizio, anche l’architettura del parco e del campus prevede gerar-
chie e distinzioni di spazi di percorrenza e sosta e riserva alcuni di questi al soddisfacimento 
di esigenze specifiche. Così è essenziale conferire al campus una struttura portante, che con 
la rete dei percorsi ed alcuni spazi lungo di essi esprima l’essenziale multifunzionalità tipica 
degli spazi pubblici urbani della strada, della piazza e del giardino. Il complemento di questa 
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•
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struttura non è però meno importante, seppure dipenda da essa per funzionare. Si trat-
ta dei piccoli giardini di cui il campus deve essere dotato per rispondere a due categorie 
primarie di esigenze specifiche, accomunate dalla ricerca di una dimensione raccolta 
e accogliente dello spazio aperto collettivo, che trova appunto nel giardino l’archetipo 
adatto a fornire risposte efficaci. Da un lato occorrono giardini nei quali i lavoratori, gli 
studenti, i visitatori, ma anche i pazienti che non hanno esigenze terapeutiche specifi-
che, possano beneficiare di tempi e luoghi complementari di quelli prevalenti che tra-
scorrono e vivono all’interno degli edifici. Questi giardini devono essere distribuiti in 
tutto il campus, seppure con concentrazioni variabili, affinchè anche nelle aree dove 
è meno frequente la presenza di visitatori e pazienti, i lavoratori e gli studenti possano 
comunque beneficiarne. Il campus è in tutte le sue parti finalizzato a diffondere una 
qualità degli spazi aperti favorevole al benessere psico-fisico delle persone. Tuttavia, vi 
sono esigenze specifiche, relative a patologie o a fasi di degenza e recupero psico-fisico, 
a cui la progettazione dei giardini può dare risposte efficaci anche in termini terapeuti-
ci (healing gardens). I giardini con queste caratteristiche è bene che siano dedicati pri-
ma di tutti a coloro che ne possono trarre beneficio curativo e pertanto che siano realiz-
zati in prossimità ed in relazione ai dipartimenti nei quali si svolgono determinate atti-
vità ospedaliere con degenza.

•
fig. 28 
Careggi Campus,
spazio condiviso,
simulazione 
divulgativa,
Viale San Luca.
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figg. 29-31
Careggi Campus,
piazza e giardino 
di collegamento 
con il ’Cubo’, 
sotto viale 
Pieraccini, tra 
la via Paracelso 
e il viale San 
Damiano, sezione 
(originale 1:200) 
e simulazioni 
divulgative.
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ambito centrale viale Pieraccini ambito orientale Villa Monna Tessa        Cubo
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•
fig. 32 
Careggi Campus,
la piazza lungo 
il viale San 
Luca dal lato 
di via della 
Solidarietà.
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Unitarietà

L’attuale struttura insediativa del policlinico universitario presenta quattro importanti ambi-
ti limitrofi a quello centrale incardinato sul Viale San Luca: a sud il Centro Traumatologi-
co Ortopedico (CTO), a est l’insieme stratificato del Cubo e di Villa Monna Tessa, a nord il 
complesso storico di Pontenuovo e a sud-est l’insieme dei due blocchi di ex anatomia patolo-
gica e neurologia. Si tratta di aree estese, con patrimoni edilizi ingenti, che in parti rilevan-
ti sono in condizioni di sottoutilizzo o dismissione. Come è già stato sostenuto, sono risorse 
essenziali per soddisfare il fabbisogno edilizio ospedaliero-universitario senza occupare ul-
teriori spazi aperti e compromettere altro suolo. In un’ottica di miglioramento dell’integra-
zione spaziale dell’intero complesso insediativo, e tanto più nella eventuale prospettiva del-
la sua rigenerazione in campus, è evidente l’importanza di adottare ogni misura possibile per 
la sua unitarietà.
L’area del CTO ha due caratteristiche che la distinguono dalle altre: è per lo più impegnata 
dal compesso edilizio e da sue strutture pertinenziali e perimetrata da viabilità urbana con 
un elevato carico di transiti veicolari privati e pubblici (via Alderotti e via Gould White). La 
sua appartenenza al campus potrà pertanto essere espressa soprattutto attraverso la rigenera-
zione dei parcheggi di superficie e delle coperture di quelli in struttura. Al netto del neces-
sario accesso al centro traumatologico-ortopedico riservato ai mezzi in emergenza, anche in 
questo ambito la rimozione di canoni spaziali propri del dominio dei flussi veicolari, può li-
berare gli spazi aperti ordinari da impropri ingombri ed ostacoli, a vantaggio di una loro frui-
zione condivisa non alienante quanto sono le condizioni attuali e di un loro più cospicuo ed 
efficace equipaggiamento vegetale.
In merito all’ambito del Cubo e di Villa Monna Tessa, l’attuale cesura fra gli edifici a est ed 
ovest del viale Pieraccini sollecita la riqualificazione degli spazi aperti, anche attraverso mo-
difiche del funzionamento viario, mediante misure di riduzione dei transiti veicolari privati 
e di potenziamento del trasporto pubblico, con priorità al completamento della tratta tram-
viaria fino al vicino ospedale pediatrico universitario. La riduzione del transito privato favo-
risce il decongestiamento dello spazio stradale a favore dello sviluppo di flussi di mobilità at-
tiva trasversali al viale di collegamento dell’esteso comparto del Cubo al corpo centrale del 
campus. Seppure sarà rilevante la scelta della prossima destinazione d’uso di Villa Monna 
Tessa, si può considerare come l’esteso ambito del Cubo abbia una composizione di utenza 
diversa da quella del resto del policlinico, in quanto essendo destinato alla didattica ed alla ri-
cerca non costituisce un importante attrattore di pazienti e visitatori. In ragione dell’effettivo 
carico urbanistico di questo ambito e del ruolo del viale Pieraccini nel funzionamento della 
mobilità di quartiere e urbana, un intervento di integrazione degli ambiti orientale e centra-
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•
fig. 33 
Careggi Campus,
spazio condiviso,
simulazione 
divulgativa,
viale San Luca.
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fig. 34
Careggi Campus,
spazio 
condiviso,
simulazione 
divulgativa,
via 
dell’Amicizia.

le del campus può considerare anche la realizzazione di un nodo su due livelli, costitui-
to da una piazza e un giardino ribassati rispetto alla quota stradale con un sottoattraversa-
mento pedonale e ciclabile (figg. 29-31). 
Il complesso di Pontenuovo, con la via delle Oblate, più che una revisione funzionale 
della viabilità richiede la realizzazione di un secondo “nuovo ingresso” al complesso del-
la AOUC, già citata nei capitoli precedenti, con destinazioni e caratteristiche diverse dal 
NIC, ma con proprietà architettoniche idonee a connotare il luogo. Le relazioni a livel-
lo di rete stradale urbana e le specifiche caratteristiche degli spazi non paiono infatti indi-
care opzioni utili di unificazione di Ponte Nuovo all’ambito centrale incardinato sul via-
le San Luca. Del resto comunque anche il citato caso storico di Philadelphia (capitolo 
7) dimostra come un campus urbano possa integrare la rete stradale nel proprio tessuto e 
reciprocamente integrarsi nel tessuto urbano senza soffrire particolari disturbi. Può esse-
re questo appunto il caso della via delle Oblate, per il fatto che non presenta il carico di 
transiti privati e pubblici del viale Pieraccini, nonostante la connessione stradale che ad 
ovest è stata realizzata con la via del Chiuso dei Pazzi.
L’ambito compreso tra la sponda destra del torrente Terzolle e via delle Gore è certa-
mente il meno isolato dei quattro, non subendo gli effetti di una strada nella separazione 
dall’ambito centrale del complesso insediativo. In questo caso la rigenerazione del corso 
d’acqua come corridoio di spazi aperti parallelo a quello del viale San Luca e l’eventua-
le duplicazione del ponte di via della Maternità con uno pedonale e ciclabile a monte, 
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presso la confluenza di via Esculapio con via Lungo il Rio Freddo, possono generare un’effi-
cace continuità ed unitarietà in questo quadrante sud-occidentale del campus. Le figg. 26-27 
evocano con efficacia la diversa carica espressiva e vivibilità che è possibile ottenere anche in 
questo caso con il progetto di rigenerazione degli spazi aperti.
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Ogni giorno le persone vivono e utilizzano gli spazi aperti, cose di fatto indispensa-
bili. La letteratura scientifica è ricca di evidenze circa il ruolo che questi svolgono 
per il benessere psico-fisico e la salute umani. 
Questo volume tratta la rigenerazione degli spazi aperti dei complessi ospedalieri 
attraverso il caso dell’azienda universitaria di Careggi a Firenze. Gli studi sviluppati 
fanno riferimento a un cambiamento del modello di accessibilità e mobilità neces-
sario al fine di indagare le qualità che gli spazi aperti possono esprimere per la con-
versione del policlinico in campus ospedaliero-universitario.
Spiegazioni scientifiche ed esperienze quotidiane indicano il paradigma One 
Health, ‘salute unica’, come l’orizzonte verso il quale rivolgersi. Per farlo occorre 
anche salvaguardare e rigenerare gli spazi aperti.
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